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La relazione di Natta sulla pr i l i sta 
di convocare il 17° congresso del Pei 

i 
In questa riunione del Comitato 

centrale e della Ccc dobbiamo discu
tere e decidere in merito alla proposta, 
su cui la Direzione ha convenuto, di 
indire il 17° congresso nazionale del 
Pei entro la primavera del 1986, alla 
scadenza di tre anni dal precedente, 
svoltosi nel marzo del 1983, e secondo 
la procedura normale, stabilita dallo 
Statuto. 

L'esigenza di una riflessione e di un 
dibattito approfonditi, che coinvol
gessero l'intero partito e avessero la 
loro conclusione in una assise nazio
nale era, del resto, già presente ed era 
stata chiaramente sottolineata nel 
Comitato centrale dello scorso mag
gio. A questa sollecitazione ci sembra 
possa rispondere, nel modo più oppor
tuno e valido, la scelta del congresso. 
È chiaro, tuttavia, che essa ci è consi
gliata e dettata da un complesso di 
ragioni politiche, e innanzitutto dai 
cambiamenti e dalle novità, anche di 
notevole rilievo, che si sono verificate 
In questi anni o sono in atto nella vita 
del nostro Paese e in campo interna
zionale. 

È sufficiente ora un richiamo, som
mario e oggettivo, ai fatti essenziali. 

• In Italia vi sono state, in questo pe
riodo, quattro consultazioni popolari 
con un rapido succedersi di esiti di
versi. 

Dal 1983 è in atto l'esperienza di un 
governo pentapartito, presieduto da 
un socialista. Sugli indirizzi e la con
dotta del governo, nel campo econo
mico, nei rapporti con le forze sociali e 
politiche, e con il Parlamento si sono 
determinate tensioni acute, e una par
ticolare conflittualità nell'ambito del
la sinistra, mentre continuano ad ope
rare quegli elementi di tensione inter
na e di instabilità che hanno caratte
rizzato anche questa fase della coali
zione a cinque: un bilancio del biennio 
deve, comunque, essere compiuto. 

La recente elezione del presidente 
della Repubblica ha rappresentato, 
senza dubbio, un fatto positivo per un 
miglioramento del clima e delle rela
zioni politiche, e soprattutto per la 
riaf fermazlone di una linea, corretta e 
valida, di politica istituzionale, fonda
ta sull'eguaglianza e sull'intesa delle 
forze democratiche e costituzionali. 

L'offensiva 
conservatrice 

Si tratta tuttavia soltanto di un epi
sodio, per quanto molto rilevante, di 
fronte al complesso di strozzature e di 
deformazioni che da tempo gravano 
sul nostro sistema democratico e di 
fronte alle esigenze di rinnovamento e 
di sviluppo della democrazia italiana. 

Più a fondo, nella nostra società si è 
cercato in questi anni di dare una ri
sposta alla crisi dello sviluppo capita
listico, alle necessità dell'innovazione 
tecnologica, alle esigenze di competi
tività della nostra economia secondo 
linee che, pur nella loro contradditto
rietà e incertezza, hanno teso a com
primere e a colpire i redditi dei lavora
tori, a mettere in discussione e a ri
durre diritti e conquiste sociali di fon
do. a restringere il potere contrattuale 
dei sindacati e gli spazi democratici. 
Queste politiche non hanno portato a 
soluzioni positive di risanamento e di 
ripresa. Ne abbiamo avuto conferma 
fin troppo evidente con la svalutazio
ne della lira. Così come la catastrofe 

• di Val di Fiemme ha denunciato anco
ra una volta guasti e carenze profondi 
e inammissibili nell'organizzazione 
dell'economia e dello Stato. Il contra
sto e lo scontro sociale e politico sulle 
prospettive dell'economia e della so
cietà italiana si sono fatti più aspri, e 
restano del tutto aperti. 

Non può sfuggire d'altra parte che. 
sotto questo profilo, le vicende del no
stro Paese si intrecciano con quelle 
dei paesi dell'intera area capitalistica, 
investita da una offensiva di segno 

conservatore sul terreno economico e 
sociale e in quello culturale. Le que
stioni nuove e ardue con cui ci siamo 
trovati alle prese in Italia per definire 
e affermare un progetto e una linea 
che garantiscano un nuovo sviluppo 
economico e un nuovo progresso so
ciale e civile, sono in larga misura le 
stesse che si trovano a dover fronteg
giare in Europa le forze del movimen
to operaio e della sinistra, siano al go
verno o all'opposizione. 

Occorre considerare, infine, in rap
porto all'avvenire della nostra e delle 
altre società dell'Occidente europeo, 
al processo travagliato dell'unità, eco
nomica e politica, della Comunità eu
ropea, e più in generale ai grandi pro
blemi dell'umanità — da quello della 
pace a quello del sottosviluppo — la 
portata e l'incidenza delle novità in
tervenute in campo internazionale. 

È da questo complesso di fatti che 
scaturisce quella esigenza di una ri
flessione critica, aperta e approfondi
ta sulla nostra politica; di uno sforzo 
di analisi più penetrante della realtà 
italiana e delle tendenze in atto su 
scala mondiale ed europea; di un im
pegno per un chiarimento e uno svi
luppo della strategia e del progetto po
litico e programmatico, che noi sen
tiamo essere un dovere del Pei nei 
confronti dell'intero paese. 

Questo è il motivo primo ed essen
ziale che ha determinato la proposta 
di indire il congresso. 

In questa scelta ha un peso innega
bile anche la vicenda interna del no
stro Partito. Non può certo sorprende
re che dopo un fatto traumatico, coma 
la morte improvvisa di Enrico Berlin
guer, e di fronte al forte rilievo della 
sua opera e della sua eredità politica, 
noi avvertiamo il bisogno di una ri
flessione e di una verifica, anche alla 
luce dei risultati di quest'anno. Non 
era possibile, e sarebbe stato sbaglia
to, a mio giudizio, nel giugno dell'84 
andare al di là della misura, dettata 
dalla necessità, di eleggere il nuovo 
segretario. 

Vi fu allora una generale e profon
da commozione e un sincero omaggio 
alla memoria di Enrico Berlinguer. 
Più recentemente è iniziata una cam
pagna contro l'uno o l'altro aspetto o 
momento della sua opera, lunga e 
complessa, con il fine di colpire in Ber
linguer un'espressione tra le più alte 
dell'intelligenza e-della passione mo
rale e politica dei comunisti italiani. 

Noi siamo, come sempre abbiamo 
fatto, per il più ampio sforzo di accer
tamento scientifico sulla nostra sto
ria. Ma altra cosa è il tentativo, non 
degno, di disconoscere o di liquidare 
un patrimonio di idee e di lavoro che è 
stato grande. -

Noi ci sentiamo pienamente parte
cipi delle scelte compiute lungo un 
cammino che ha dato molto alla de
mocrazia italiana, al movimento ope
raio e al nostro partito. Soprattutto 
rivendichiamo a noi stessi le respon
sabilità che sono le nostre. 

È in questo spirito che ora è giusto 
ed è bene discutere, con grande aper
tura e con scrupolo di verità, non solo 
dell'indirizzo che abbiamo seguito, 
delle scelte politiche che abbiamo 
compiuto in questa fase, delle corre
zioni e innovazioni che si ritengano 
necessarie, ma anche dei problemi del 
partito, delle esigenze di rinnovamen
to dell'organizzazione, delle strutture 
e della composizione degli organismi 
dirigenti. 

Per queste ragioni la Direzione è 
stata concorde nel ritenere che delle 
diverse ipotesi prospettate, qui. a 
maggio, la via più lineare ed utile fos
se quella del congresso, anche perché 
non era possibile, da una parte atten
dere fino al 1987 e non era opportuno, 
dall'altra impegnare il partito nell'86, 
dopo i congressi regionali, in una as-
sisse nazionale (conferenza di orga
nizzazione o conferenza programma
tica) che avrebbe comunque assunto 
un carattere e una portata congres
suale. ed affrontare poi, quasi senza 
soluzione di continuità, il congresso 
vero e proprio nella primavera dell'87. 

Non occorre ricordare che la cele

brazione del congreso «almeno ogni 
quattro anni* indica, nello Statuto, un 
termine massimoe che al 16° congres
so discutemmo, anzi, dell'opportunità 
di una modifica, perché quella caden
za quadriennale sembrava, e giusta
mente — a mio parere —, troppo am
pia in rapporto alle necessità di un più 
tempestivo sviluppo della nostra poli
tica e del ricambio delle forze dirigen
ti. così come del resto avevamo già* 
avvertito la macchinosità e gli incon
venienti della doppia tornata congres
suale (nazionale e regionale). 

Lasciammo allora quella formula
zione, sottolineando però che essa 
consentiva decisioni diverse, come og
gi proponiamo di fare con l'anticipo 
del congresso, nazionale, e collocando 
in esso anche il momento regionale. 

L'esigenza del congresso non scatu
risce da questa, pur necessaria, valu
tazione dei tempi e delle forme più op
portune del dibattito e il suo rilievo 
non sta nella scelta della scadenza più 
ravvicinata. Decisivo è il compito che 
sentiamo di doverci proporre. 

Fase cruciale per 
l'Italia e l'Europa 

Noi siamo, infatti, consapevoli che 
non si tratta solo di individuare e su
perare limiti o lacune nell'indirizzo e 
nell'azione politica di questi ultimi 
anni, di procedere a qualche correzio
ne politica e organizzativa per stimo
lare e realizzare un recupero dì posi
zioni. Questo è certo importante e ci 
preme, ma il nostro obiettivo deve es
sere di maggior respiro ed ambizione. 
In un momento per tanti aspetti cru
ciale per l'Italia e per l'Europa dob
biamo cercare di rendere più forte e 
persuasiva, per coerenza e concretez
za, la nostra indicazione politica e 
programmatica per uno sviluppo de
mocratico della società, per un pro
cesso di effettivo cambiaménto, di al
ternativa nell'indirizzo e nella direzio
ne politica. E questo fine Io dobbiamo 
perseguire non solo attraverso un 
rapporto e un confronto aperto con le 
posizioni e te Idee di tutte le forze pro
gressiste e riformatrici italiane ed eu
ropee, ma ripensando e facendo leva 
sulle scelte strategiche, che sono state 
alla base del grande e positivo cammi
no compiuto dal Pei nell'ultimo de
cennio, ribadendo e rendendo più lim
pida e più netta la fisionomia di au
tentica forza socialista e la funzione di 
governo del nostro partito. 

Intendo dire che il congresso non ci 
è imposto da uno stato di emergenza, 
né si propone di ricominciare da capo 
come se la politica e la vicenda stori
ca, quella più recente e quella più lon
tana, che hanno portato il Pei ad esse
re una forza fondamentale della na
zione e della democrazia italiana e un 
punto di riferimento della lotta demo
cratica e socialista in Europa, fossero 
state segnate da un seguito di scelte 
sbagliate, di incoerenze o contraddi
zioni. Una tale provvidenzialità degli 
errori appare francamente incredibi
le. E un'autocritica intesa come di
struzione di tutto 11 lavoro di elabora
zione fin qui compiuto non solo non è 
giusta, ma non porta ad alcun serio 
approdo. Proprio per compiere una 
reale opera di approfondimento, noi 
dobbiamo batterci contro ogni forma 
di pura e semplice agitazione propa
gandistica su questo o quell'aspetto 
della nostra storia, chiamando ad una 
piena sincerità nella espressione delle 
opinioni, ma anche allo scrupolo della 
verifica sui fatti. 

Dobbiamo saper bene che il nostro 
congresso non si svolge in un vuoto 
politico o in un vuoto di iniziativa da 
parte di chi ha sempre lavorato con 
ogni mezzo contro il nostro partito, 
per quello che esso è e rappresenta 
nella vita politica italiana, a difesa di 
ceti e classi le più sacrificate. Non è 
serio ragionare come se fosse scom
parsa una campagna sistematica che 

usa ogni sorta di contraffazioni e mi
stificazioni della nostra politica e del 
nostro modo di essere, in modo da 
creare una opinione a noi ostile, per 
poi spiegare che vi è nei nostri con
fronti una ostilità oggettiva. 

Dobbiamo anche essere consapevo
li che quelle che vengono definite le 
«regole del gioco» non sono in alcun 
modo gestite secondo le esigenze della 
correttezza. Basti pensare — per non 
dire altro — al sistema informativo e 
all'uso del danaro pubblico. Non è 
nuovo il tentativo di sfondamento nei 
nostri confronti, anche se dobbiamo 
sapere che le tecniche sono in parte 
nuove, e più raffinate. A questi tenta
tivi si reagisce soltanto in un modo: 
non rinserrandoci in noi stessi, apren
do porte e finestre, facendo circolare 
aria nuova, e cioè rinnovando le no
stre idee e la nostra politica. Ma il rin
novamento chiede non minore, ma 
maggiore responsabilità e serietà; 
chiede la conferma di doti tradizionali 
del comunisti, che li hanno fatti gran
di e che non sono in alcun modo deca
dute. 

Occorre essere aperti a tutte le criti
che. Ma non è vero che non esista con
fine individuabile tra la critica e la 
denigrazione. II dibattito delle idee 
esige, come sempre, non solo la tolle
ranza, ma la piena reciproca com
prensione, ed esige il rifiuto di ogni 
etichettatura, e tanto più la lotta con
tro ogni vociferazione e insinuazione 
personalistica. 

E mio dovere fare qui un richiamo 
preciso alla correttezza dei comporta
menti. che deve essere tanto più gran
de quanto più alte sono le responsabi
lità, e rivolgere un appello a tutto il 
partito a non tollerare mancamenti o 
deroghe al metodo e al costume di se
rietà e di rigore, intellettuale e mora
le, che sono un patrimonio prezioso e 
comune. 

E solo con questo metodo e questo 
costume che noi potremo assolvere ai 
grandi compiti che ci aspettano sia 
per una verifica del cammino compiu
to sia anche, e soprattutto, per pro
muovere una fase nuova della politica 
del nostro partito. - • 

Per questo abbiamo bisogno di av
viare subito, senza indugi, la prepara
zione del congresso e di poter contare 
su tempi adeguati in modo da fare del 
congresso stesso una grande iniziati
va politica, una occasione di confron
to, politico e culturale, aperto-tra i co
munisti e dei comunisti con altre for
ze democratiche della società, delia 
cultura, della politica italiana, e in 
modo da offrire a tutto il partito la 
possibilità di discutere e di decidere su 
linee e proposte precise e chiare. 
• Se al congresso vogliamo dare que

sto carattere impegnativo di ricerca, 
di elaborazione, di confronto reale sul 
merito dei problemi, sulle grandi scel
te di indirizzo, sulla caratterizzazione 
politica e ideale del partito, è evidente 
che occorre non solo una assunzione 
piena di responsabilità, una volontà, 
comune. Innanzitutto dei gruppi diri
genti, nell'accezione più ampia del 
termine, e del complesso delle forze 
comuniste, ma occorre una direzione 
della fase congressuale — dalla defi
nizione della piattaforma politica allo 
svolgimento dei congressi — che ga
rantisca la piena espressione e il libe
ro confronto delle idee e delle posizio
ni, il rispetto del metodo democratico 
nelle decisioni politiche, i criteri delia 
capacità, della preparazione, dei risul
tati conseguiti nel lavoro, per l'affida
mento delle responsabilità politiche e 
degli incarichi di direzione. 

Ho già detto nel precedente Comi
tato centrale che nelle regole di vita 
del nostro partito ncn Ce nulla che 
possa impedire o impacciare una rea
le dialettica di posizioni, la chiarezza e 
la tempestività delle decisioni. Noi 
siamo convinti che per fare del con
gresso l'occasione e la sede di un con
fronto effettivo e di scelte precise e 
puntuali su posizioni diverse o alter
native non è affatto necessario, come 
suggerisce qualche compagno, rom

pere pregiudizialmente con la conce
zione e il metodo del nostro partito. 

Al contrario, noi riteniamo che lo 
spirito e la volontà unitaria, il costu
me della lealtà e del rispetto reciproco 
nella lotta politica, la ricerca della 
convergenza e dell'unità nell'Ispira
zione politica e sugli obiettivi di fondo 
— che sono stati un tratto peculiare e 
che hanno assicurato l'autonomia e la 
forza del Pei — restino condizioni e 
criteri validi e attuali per garantire la 
più ampia libertà del confronto e per 
fare dell'unità il risultato di un pro
cesso dialettico. 

Per dare una base il più possibile 
certa, sicura e ordinata a questa im
postazione del congresso, la Direzione 
e stata concorde nel proporre di isti
tuire una commissione del Ce e della 
Ccc che abbia — rispetto alle espe
rienze di precedenti congressi — re
sponsabilità e compiti più ampi e rile
vanti. La proposta è di affidare alla 
commissione il complesso del lavoro 
di organizzazione e di svolgimento del 
congresso; la scelta del tipo di docu
mento politico da sottoporre al Ce e 
alla Ccc e la sua formulazione; il coor
dinamento del dibattito sulla nostra 
stampa (tribune) e sugli altri organi e 
mezzi di comunicazione, la promozio
ne di iniziative di studio e di confronto 
su temi specifici, anche con altri Inter
locutori; lo svolgimento della campa
gna congressuale vera e propria. 

Decideremo al termine — se vi sarà 
consenso sulla proposta — la compo
sizione della commissione e degli or
ganismi che al suo interno ne dovran
no ordinare e dirigere l'attività. Vo
gliamo già in questo modo introdurre 
una innovazione rilevante e originale 
nel funzionamento democratico del 
nostro partito, sia coinvolgendo la 
parte più ampia possibile nella dire
zione del lavoro congressuale, in un 
quadro unitario, sia operando' le ne
cessarie distinzioni tra questo lavoro 
congressuale e la direzione della quo
tidiana battaglia politica. Siamo in un 
momento in cui e più che mai neces
saria l'iniziativa, l'intervento, la lotta 
del partito. Sbaglia chi ritiene che ora 
ci chiuderemo a discutere dei fatti no
stri. I fatti nostri sono quelli del Faese 
e del suo governo. Sbaglia chi crede 
che noi saremo bloccati, per non so 
quanto,, tempo, n'plla battaglia sugli 
organigrammi; come si dice. Noi deci
deremo al moménto dovuto, in piena 
autonomia e libertà, secondo le esi
genze del partito le soluzioni e le scelte 
più opportune per le strutture e gli 
incarichi. Non dobbiamo, dunque, 
farci distogliere dal metodo che è no
stro: fa parte del carattere, della im
postazione stessa dei nostri congressi, 
l'impegno di prendere posizione, di 
decidere sui problemi che sono in 
campo, di fondare il dibattito — al di 
là della riflessione sul passato — sui 
processi politici in atto, sui risultati 
della nostra azione, per verificare, sui 
fatti, la validità e la concretezza di 
una linea politica. 

Il voto di maggio 
e il referendum 

Sottolineare il rilievo del congresso 
non significa enfatizzarne oltre misu
ra la portata. 

Per senso della storia, e non solo di 
questo quarantennio, a me sembra 
opportuno non caricare di significati 
epocali ogni passaggio, anche se im
portante, nella vita della nazione, e in 
quella dell'una o dell'altra forza polir 
tica. Ho sempre ritenuto, d'altra par
te, e continuo a considerare non solo 
saggia ma vitale per un grande movi
mento ideale e politico, la linea del più 
audace rinnovamento; senza ingiuste 
liquidazioni o svendite di un patrimo
nio storico. E tuttavia mi pare giusto 
riconoscere il carattere straordinario 
della prova a cui siamo di fronte, pro
prio per le responsabilità che toccano, 
e di cui si fa carico, al partito che ha 

rappresentato e rappresenta la forza 
fondamentale, e la speranza di cam
biamento e di progresso, della società 
italiana. 

Questa consapevolezza si è fatta 
certo in noi più acuta per l'esito nega
tivo delle elezioni del 12 maggio e per 
l'insuccesso nella battaglia referenda
ria del 9 giugno. Non Ce da nasconde
re né da attenuare nulla. Può essere, 
come da qualche parte si è osservato, 
che vi sia stata una soverchia accen
tuazione autocritica nel giudizio sui 
risultati delle amministrative ed è 
certo corretto ed opportuno misurare 
l dati del referendum, al di là della 
constatazione ovvia della vittoria del 
no e della sconfitta del sì. L'essenziale 
per noi è però di trarre da questi due 
recenti momenti della lotta politica, 
con ponderazione attenta, gli inse
gnamenti veri ed utili, non le lezioni 
che ci si vorrebbero imporre, per co
modo altrui. 

uosì io non ritengo che l'esito del 
referendum debba farci mutare nella 
sostanza II giudizio che qui abbiamo 
espresso dopo il 12 maggio. È vero, e 
non può essere sottovalutato, il fatto 
che discutendosi di un provvedimento 
determinato e della politica economi
ca del governo il consenso per il pen
tapartito, nonostante i molteplici soc
corsi esterni, si è ridotto sensibilmen
te rispetto alle amministrative. Ma 
noi valutiamo responsabilmente il si
gnificato di quel 54% e il fatto che in 
esso sono presenti forze considerevoli 
del mondo del lavoro, anche per il for
te impegno di idealità e correnti del 
solidarismo cattolico. Sarebbe tutta
via profondamente sbagliato sottova
lutare l'ampiezza, il peso, il significato 
del pronunciamento per il sì del 46% 
degli elettori. Non si tratta solo del 
fatto che in questo scontro, in cui era 
stato posto nuovamente in gioco e in 
termini drastici il problema del gover
no e della maggioranza pentapartitl-
ca, il nostro partito ha dovuto battersi 
praticamente da solo, e in condizioni 
rese più difficili dal voto del 12 mag
gio. Importa piuttosto dire che il pro
nunciamento popolare contro il de
creto è andato ben al di là della forza 
dell'opposizione parlamentare; che 
nel sì ha trovato espressione non solo 
la difesa di interessi e diritti dèlia 
classe operaia e del mondo del lavoro 
dipendente, la cui maggioranza si è 
senza dubbio schierata su quella posi
zione, ma che in essa, più in generale, 
si è manifestata un'idea forte di giu
stizia sociale, una protesta antiautori
taria; una critica ampia dell'indirizzo 
di politica economica e dell'operato 
del governo. È certo legittimo discute
re, anche nelle nostre file, sulla messa 
in atto del referendum che qui insie
me decidemmo. Ma per un esame ap
profondito non si può isolare questo 
momento dalla vicenda complessiva 
degli anni *83-'84, dal lungo, paraliz
zante contrasto sul problema del co
sto del lavoro, dalla giusta battaglia 
che noi comunisti — come partito, co
me Cgil — abbiamo condotto contro il 
decreto dell'84, e contro la linea di po
litica economica, la concezione dei 
rapporti in campo sociale e politico, 
che in quel provvedimento si esprime
va e con esso si intendeva affermare. 

• Non si può dare alcuna copertura o 
avallo alle tési secondo cui l'iniziativa 
del referendum avrebbe provocato 
una lacerazione nel movimento sin
dacale, che in realtà preesisteva o 
avrebbe bloccato o impedito a gover
no e maggioranza di fare alcunché, 
perfino di rispettare gli impegni — 
per ciò che riguarda l'occupazione o il 
fisco — dell'accordo del febbraio dello 
scorso anno. Ma è soprattutto sulla 
verità, corposa e grave, dei fatti che 
occorre riflettere, e mi riferisco ai fatti 
che caratterizzano oggi la situazione 
economica: il livello toccato dal nu
mero dei disoccupati e cassintegrati, 
la redistribuzione del reddito a danno 
del lavoro dipendente e in particolare 
di quello salariato, il dissesto del bi

lancio dello Stato e dei conti con l'e
stero, ed ora il crollo e la svalutazione 
della lira. Bisogna dire che il modo In 
cui si è giunti a questa decisione è in
tollerabile. Non si tratta tanto del fat
to che in un paese democratico per 
una tale misura sarebbe stato oppor
tuno informare e ascoltare l'opposi
zione. Ma ciò che è accaduto — sia per 
leggerezza e insipienza, sia per una 
manovra preordinatA al fine di forza
re le cose — chiama in causa le re
sponsabilità del ministero e gli toglie 
credito e credibilità, e non solo In Ita-
lia. 
• E tutto questo, sono i rapporti tra i 

sindacati, e tra questi la Confindu-
stria e il governo a doverci far consi
derare quanto di giusto e di fondato vi 
era nell'indirizzo che abbiamo cercato 
di seguire e di affermare. Siamo ben 
consapevoli, sia chiaro, che quello 
schieramento, pur imponente, del sì 
non costituisce una base adeguata per 
una politica di rinnovamento e di al
ternativa democratica, non solo per
ché è minoritario, ma perché vi è un 
limite evidente sotto il profilo sociale 
e politico, che ci riconduce al nodo del* 
le alleanze. Ma gli stessi dati del refe
rendum — per l'uno e per l'altro 
schieramento — inducono, quando 
non si pieghi l'analisi alla agitazione 
propagandistica o alle pure strumen-
talità polemiche, ad una valutazione 
più realistica degli effettivi rapporti di 
forza, sociali e politici, e ad un giudi
zio non semplicistico, non riduttivo 
della complessità e della dinamica 
della situazione del nostro Paese. Vo
lere governare esasperando 11 rappor
to con quel 46% di italiani, significhe
rebbe perseguire una linea non solo 
pesantemente classista, ma dannosa 
per tutti, perché sarebbe destinata a 
inasprire la tensione sociale. 

I fallimenti 
del pentapartito 

- La considerazione essenziale è che 
dopo le due prove elettorali, il raffor
zamento del pentapartito appare co
me un fatto del tutto relativo, non so
lo perché esso continua ad essere l'e
spressione di un sistema politico bloc
cato, con tutti gli elementi tipici di co
strizione, di condizionamento reci
proco e di conflittualità, e con il carico 
di contraddizioni determinate dalla 
diversità di interessi, di culture e di 
orientamenti politici, ma soprattutto 
perché — ed è il dato più rilevante — 
sono ancora su) tappeto, aperti e acu
ti, tutti i problemi su cui in questi anni 
si è sviluppato il contrasto e la lotta. 

Se è vero che noi non siamo riusciti 
a prospettare soluzioni capaci di ag
gregare nuove maggioranze, è altret
tanto vero che le risposte del governo 
e dei partiti dell'attuale coalizione alle 
grandi questioni nazionali non hanno 
avuto alcuna incidenza ed efficacia ri
solutiva, non hanno dato alcun risul
tato apprezzabile. «Non c'è il disastro 
completo...» si è lasciato sfuggire il se
gretario della De, ma la verità è "che 
non si sono compiuti finora i passi ne
cessari, indispensabili per promuove
re davvero una politica di risanamen
to economico e finanziario, di svilup
po democratico della società e dello 
Stato. • 

Ora, ribadire un severo giudizio cri
tico sugli indirizzi dei gruppi dirigenti 
del capitalismo italiano e del governo; 
aver chiaro che in causa non siamo 
solo noi; considerare aperta la sitau-
zione non significa affatto ridurre la 
portata e la difficoltà dello sforzo che 
dobbiamo compiere, così come non 
vuole essere consolatorio il richiamo 
alla dimensione non solo italiana del
la crisi e alla stretta in cui si trovano 
altre forze della sinistra in Europa. 

Al contrario: ciò serve a prendere 
coscienza che il cimento è alto, e che 
esige una grande capacità di analisi, 
di innovazione politica e un forte im
pegno di iniziativa e di lotta. 

2 
Il congresso deve compiere una ve

rifica attenta della nostra linea politi
ca. Credo, però, che noi dobbiamo re
spingere con nettezza la tesi secondo 
la quale il nostro partito si sia mosso 
fin qui senza una propria chiara visio
ne delle esigenze di fondo del Paese. 
Se così fosse, non sarebbe spiegabile 
in alcun modo la nostra grande forza. 
Essa dipende innanzitutto dal contri
buto. essenziale e determinante, che i 
comunisti hanno saputo dare allo svi
luppo della democrazia, alla causa 
della nazione, alla promozione dì 
grandi masse di popolo a forza diri
gente della società. 

La linea di fondo cui il Pei ha ispira
to la sua azione corrisponde alla visio
ne di uno sviluppo della nazione fon
dato sull'unità, attorno alle questioni 
decisive, delle grandi correnti popola
ri che compongono, con diversa ispi
razione ed esperienza, il movimento 
democratico italiano. A determinare 
questa visione che dobbiamo innanzi
tutto a Togliatti fu essenziale la espe
rienza della sconfìtta subita dinnanzi 
al fascismo, le esigenze della lotta an
tifascista e. poi, quelle del rifacimento 
della democrazia e della ricostruzione 
del Paese dopo la catastrofe della 
guerra. 

Questo orientamento è stato alla 
base della vittoria democratica sul fa
scismo. della Instaurazione della Re
pubblica, del patto costituzionale, del

la resistenza contro i più pericolosi 
tentativi di attacco al sistema demo
cratico. Questa strategia dell'unità 
democratica è stata una costante del
la politica dei comunisti italiani ed è 
da essa che viene anche quella formu
la del «compromesso storico» che Ber
linguer usò all'Indomani della trage
dia cilena: una tragedia, non dimenti
chiamolo. ancor oggi irrisolta. 

La visione unitaria del processo de
mocratico italiano non può e non deve 
essere confusa con la idea delta ridu
zione ad unità di una società fram
mentata, che alcune correnti di pen
siero sostengono come necessaria, 
idea che può tendere a una negazione 
del conflitto sociale e in definitiva ad 
una forma di organicismo rischioso. 

Quando noi abbiamo sostenuto la 
idea della permanente necessità di 
una concezione unitaria del processo 
democratico abbiamo fatto e voglia
mo fare riferimento ad un riconosci
mento che dovrebbe essere comune ed 
obbligante per tutte le forze democra
tiche del Paese. Il riconoscimento. 
cioè, del quadro costituzionale, del 
complesso di principi, valori e impe
gni della Costituzione e, quindi, delia 
ricerca di convergenze e intese, al di là 
delle collocazioni politiche e parla
mentari, sugli interessi fondamentali 
della nazione e della democrazia: la 
pace, la Indipendenza nazionale, la di
fesa delle libertà democratiche, i prin
cipi essenziali di giustizia. 

A questa ispirazione noi siamo stati 
sempre pienamente fedeli, come è ri
sultato anche negli anni recenti nella 
lotta contro il terrorismo. Ma la stessa 
cosa non si può in alcun modo direper 
altre forze politiche. Anche il recente 
indirizzo della De per giungere alla 
elezione del presidente della Repub
blica, attraverso la intesa tra i partiti 
fondatori della Repubblica e autori 
della Costituzione, giunge dopo che 
questo stesso criterio, da noi sempre 
considerato necessario, fu per lungo 
tempo negato. Ora vediamo che que
sta elezione presidenziale viene pre
sentata come la vittoria dì un partito: 
bisognerebbe piuttosto dire che il par
tito democristiano ha dovuto ricono
scere la erroneità di quel metodo delia 
contrapposizione che fu una sua scel
ta in tutte le precedenti occasioni. 

La riaffermazione dell'orientamen
to volto alla ricerca della unità di tut
te le forze democratiche attorno ai 
fondamentali problemi della nazione 
può e deve essere assolutamente netta 
da parte nostra. Bisogna, però, chiari
re nello stesso tempo che essa non si
gnifica affatto, anche quando dà luo
go ad accordi istituzionali, la scelta di 
quella che viene chiamata una «demo
crazia consociativa». Con questa 
espressione si intende fare riferimen
to ad un modo di prendere le decisio
ni, soprattutto nel campo della attivi
tà legislativa, in cui non si distingue 
con nettezza l'attività della maggio
ranza e quella della opposizione. Que

sta forma consociativa viene presen
tata come un indebito favore concesso 
alla opposizione, mentre non solo è 
presente, ma prevale l'altro risvolto, e 
cioè il vantaggio della maggioranza. 
che, con questa pratica, tende a copri
re le sue responsabilità e ad acquisire 
così il massimo dei risultati possibili. 
Se fosse proprio vero che la forma de
mocratica praticata in Italia è stata 
essenzialmente quella della consocia
zione non vi potrebbe essere dubbio a 
chi essa abbia giovato, dato che sono 
oramai quasi quaranta gli anni di go
verno a dominanza democratico cri
stiana. In realtà anche con quei siste
mi elettorali che tendono a favorire 
parlamenti nettamente bipartitici, 
l'attività legislativa conosce spesso, e 
logicamente, forme di incontro e di 
mediazione tra maggioranza e oppo
sizione: e solo una visione fanatica 
della lotta politica può concepire una 
totale e rigida separazione tra le forze 
che hanno in comune, o dovrebbero 
averli, i principi di un patto costitu
zionale. Sarebbe cosa grave se l'oppo
sizione rinunciasse a lottare con tutte 
le sue forze per evitare o, se non è pos
sibile evitare, per correggere quelle 
misure che essa ritiene dannose, o 
Inadeguate. 

Anche questa attività appartiene al
la logica normale di una democrazia 
parlamentare, così come la esigenza 
dell'incontro tra le forze costituziona
li sui grandi temi istituzionali. Ma 
tutto questo è stato e viene inteso da 

noi come una condizione per realizza
re l'altro aspetto essenziale di una 
normale e sana vita democratica e, 
cioè, la costruzione di diverse alleanze 
di forze al governo del Paese: l'alter
nativa non soltanto all'interno di una 
sempiterna formula maggioritaria, 
ma tra forze effettivamente diverse al
la guida della nazione. 

E accaduto che in particolari circo
stanze l'intesa istituzionale abbia an
che generato una formula di governo: 
nella lotta di Liberazione, nel periodo 
di fondazione della Repubblica e. poi, 
in altra forma e misura nella più 're
cente fase della solidarietà democrati
ca. E non si può certo escludere che in 
circostanze analoghe, in momenti di 
emergenza per la pace, per la nazione, 
per la democrazia, quella intesa isti
tuzionale possa e debba nuovamente 
esprimersi in una soluzione di gover
no. 

Non mi pare invece che abbia una 
valida consistenza, ed è comunque da 
discutere, l'idea che uno sviluppo de
mocratico conseguente, e mutamenti 
di rilevante carattere economico e so
ciale. debbano necessariamente fon
darsi su intese cosi ampie. L'aggrega
zione di una maggioranza riformatri
ce deve certo contendere allo schiera
mento che ad essa si oppone tutte 
quelle aree sociali, politiche, ideali le 
quali possano essere effettivamente 
coinvolte in una politica di rinnova

mento strutturale. 
Allo stesso tempo, però, la normali

tà della vita democratica chiede la 
possibilità, ai fini stessi della corret
tezza della vita politica, di ricambi e di 
alternative reali nella conduzione del
la cosa pubblica, nelle politiche, nei 
programmi e nei progetti dinnanzi al
le esigenze continuamente proposte 
dell'evolversi della società. 

La vera «questione morale» sta qui: 
in una irrisolta confusione tra Io Stato 
e i partiti da sempre o quasi sempre al 
governo. 

II fatto è che in quaranta anni di 
storia repubblicana il sistema politico 
si è in sostanza fondato non su reali 
alternative, ma sul principio della 
cooptazione in una area di governo 
sempre imperniata sulla Democrazia 
cristiana. É con una forza. la nostra, 
quasi sempre alla opposizione, che ha 
senza dubbio pesato, che è riuscita in 
parte a condizionare, ma a cui è stato 
negato per lungo tempo e, in parte. 
ancor oggi in linea di principio l'ac
cesso al governo. Da ciò è nata e nasce 
l'esigenza di una politica di alternati
va democratica: perché si avverte che 
l'assetto durato quarantanni è ad un 
punto critico. Sbagliano coloro ì quali 
traggono dai recenti risultati elettora
li l'Idea di una già raggiunta stabiliz
zazione del blocco sociale e politico 
dominante. Non solo la opposizione 
alla politica del governo attuale si è 
confermata vastissima, ma non appe
na trascorse le elezioni si può consta

tare il rinnovarsi di quelle interne ten
sioni e di quella concezione del potere 
che hanno generato tante contraddi
zioni e tanti guasti. 

Il superamento della anomalia del 
sistema politico italiano è una esigen
za non solo per dare alla democrazia 
un corretto e fisiologico funziona
mento. ma per un fatto più sostanzia
le di contenuto della azione politica. 
Quel ritardo sistematico dell'Italia in 
molti campi e soprattutto la perma
nente inefficienza dello Stato sono an
che il portato del fatto che, negando il 
ricambio, e negando o non essendo 
comunque stata possibile la parteci
pazione al governo del più forte parti
to della sinistra, si è tenuto indietro 
quel processo di innovazione che altri 
paesi europei hanno conosciuto, an
che e proprio perché i partiti della si
nistra sono stati portatori, nell'espe
rienza di governo, di elementi di cam
biamento reali. 

Della concezione dell'alternativa, 
che il congresso deve naturalmente 
riprendere in esame, noi abbiamo più 
volte affermato un complesso di ca
ratteristiche che restano, a mio avvi
so. del tutto valide: la natura di pro
cesso di non breve respiro; la connota
zione democratica, nel senso di una 
ampiezza dello schieramento maggio
re di quello delle sole forze di sinistra; 
il contenuto di un programma nazio
nale fortemente innovatore. Si è trat
tato e si tratta, dunque, di una linea 
dinamica, che non ha voluto e non 
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